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G/# scritti di Vsevolod Mejerchold, 

L'opera del grande regista sovietico che scosse dalle fon­
damenta l'edificio della drammaturgia tradizionale - Una 
nuova concezione del rapporto tra spettacolo e pubblico 

S i i - ' ' 

.! ' " Che cos'è il mejerchol-
dismo? '•• A ' questa •• doman­

da - che ' attraversa intera­
mente il volume degli scritti 
di Mejerchold recentemen­
te pubblicato in Italia (L'Ot-

i tobre teatrale 1918/1939, In­
troduzione a cura di F. Mal-
covati, ' Milano, Feltrinelli, 

'< 1977, pp. 394) • non si può 
dare oggi la stessa risposta 
che il regista dava nel 1936, 
sia pure negli stessi termini 
provocatori con cui l'inter­
rogativo veniva posto. O, per 
meglio dire, se la risposta 
è analoga negli aspetti for­
mali, non lo è certo nella 
sostanza, essendo frontal­
mente modificati la condi­
zione e *lo statuto del tea­
tro (e non solò quelli evi­
dentemente). jv : •• :*• 
• Si dirà trattarsi di conside­
razioni elementari, ma pro­
prio perché da esse discende 
una corretta lettura di tutte 
le ipotesi rappresentative 
mejercholdiano nelle loro 
raffinate elucubrazioni for­
malistiche ma anche nella 
profonda aderenza; alle ef­
fettive situazioni di -base, 
da siffatte considerazioni, in 
prima istanza, conviene muo­
vere. Del resto, le prefe­
renze che - Mejerchold < ma­
nifestava per un determina­
to tipo di teatrante la dico­
no abbastanza lunga sull'iti­
nerario che egli intendeva 
percorrere e sul significato 
che egli affidava alla propria 
produzione teatrale. . 

; 'Battuta : ; 
significativa 

ì Alla base di questa analisi 
si può collocare una battuta 
dello stesso Mejerchold mol­
to significativa circa la reale 
funzione del teatro nella so­
cietà nostra: « La legge del 
teatro è agire sullo spetta­
tore ».'In cui si evita l'ovvie­
tà dell'assunto sottolineando 
il senso di azione, ciò che è 
del tutto estraneo a qualsia­
si ipotesi di teatro tradiziona­
le. Volendo insistere nella 
ricerca dei cosiddetti sensi 
storici, si potrebbe discetta­
re all'infinito sulla qualità 
dello scontro fra tradizione 
e novità, ma dove e come si 
riconosce lo spartiacque che 
divide i due termini oggi e 
dove e come si riconosce 
quello che separò nettamen­
te, anche se non program­
maticamente, • ' mejerchol-
dismo da realismo sociali­
sta? Giova, allora, esamina­
re quali siano le strutture 
portanti di una qualsivoglia 
discussione sul teatro e ve­
dere come sia possibile di­
stinguere quello che appar­
tiene all'oggi da quanto si 
riferisce allo ieri. ^ 
• Determinato con estrema 
•intesi che il teatro « è un 
modo di occupazione dello 
spazio con un'azione », ciò 
che conviene allo stesso Me­
jerchold, si tratta di indi­
viduare attraverso quali pro­
cedure quésta occupazione 
avvenga, ossia i termini del 
linguaggio teatrale In una 
prospettiva del genere, non 
par dubbio che la dinamica 
dello spettacolo passi inte­
ramente nel rapporto tea­
tro/interprete/spettatore, in 
cui l'immagine dell'interpre­
te e dello spettatore sono 
due facce di una stessa fi­
gura. 
: Se si tiene presente que­
sto principio, che rende va-
niloquenti certe ipotesi av­
venturose sulla oggettività 
del teatro e secondo le qua­
li i termini del confronto/ 
rapporto nel mondo classico 
non si distinguono da quel­
li del teatro contemporaneo, 
si può avere immediatamen­
te chiaro il quadro di una 
situazione teatrale storica­
mente credibile e credibile 
proprio perché legata terri­
bilmente - alle dimensioni 
sempre - diverse della . se-

" cista. ' " 
• Se c'è un tema nella pa­
rabola brechtiana a risaha-

~m preciso è «nello riguar­
dante la relatività del mes-
angfio teatrale, che trova 
tedici, possibilità e qualità 

di espressione nell'arco sto­
rico in continuo divenire e 
nel linguaggio specifico la 
formula di inveramento del­
la propria esasperata diver­
sità. •••• ' '•.•-•••v-v.,..».--.-.î . .,•-

Attraversare questa illu­
minante raccolta di scritti di 
Mejerchold significa aver ni­
tidamente davanti i diversi 
momenti della scrittura sce­
nica e averli con i valori 
autentici che la scrittura 
scenica ha e che senza il' 
contributo del grande regi­
sta difficilmente avrebbe con­
quistato. ' Quando si affer­
ma, ., come Mejerchold fa/ 
che < non esiste uno spetta­
tore passivo e un attore at­
tivo. Lo spettatore di oggi, 
domani parteciperà allo spet­
tacolo », si dice una cosa 
che appartiene a tutti gli 
studiosi e operatori di tea­
tro.' • ":•:• - •-•••• • . • • • '••• '' 
• Ma quando si continua 
poco più avanti: « Dobbia­
mo lottare contro la stati­
cità dell'edificio teatrale, per 
un dinamismo organico, quel 
dinamismo che ci entusiasma 
nel porto di Amburgo, dove 
le macchine passano facil­
mente da un piroscafo in 
navigazione a un treno in 
movimento», si dicono ve­
rità che, ' con Mejerchold, 
; soltanto Artaud era in grado 
di affermare nel 1927. Signi­
fica che il progetto di in­
tervento nel ^teatro è pen­
sato già a un grado tale di 
maturazione speculativa da 
prefigurare addirittura un 
modello di partecipazione 
avveniristico e, pertanto, a 
certi occhi sospetto. 

Vicino a queste evenienze 
illuminanti in cui la confi­
gurazione storica è più pre­
sente di quanto non lasci 
pensare la formula delirante 
della divinazione, si trova­
no convenientemente .- rap­
presentate le aderenze talo­
ra spietate con cui il regi­
sta tiene radicato il suo tea­
tro alla realtà particolare 
nella quale opera. Ce una 
conferenza del 1933, pro­
grammaticamente intitolata 
alla Ideologia e tecnologia 
nel teatro da cui emergono 
con sufficiente chiarezza le 
problematiche del teatrologò 
oltre che del regista.. Me­
jerchold, : nello ' sviscerare 
all'estremo i principi ai qua­
li fino ad allora si è atte­
nuto, fa delle precisazioni 
assai consistenti, 

Dalla lettura si realizza­
no questi principi: 1) che 
il teatro assume dalla vita 
ciò che interessa alla società, 
e che questo « ciò che inte­
ressa » è, in effetti, ciò che 
è omologo; 2) che l'essen­
za di base del teatro è an­
cora il naturalismo, da un 
lato perché si parte da con­
dizioni interne al teatro e 
mai da esigenze di rapporto 
dialettico, da un altro per­
ché a una committenza ef­
fettiva se ne è sostituita una 
fittizia; 3) che compito fon­
damentale di chi affronta un 
problema di teatro è capire 
la funzione dello spettacolo; 
4) che l'attore è la pietra 
angolare del sistema rappre­
sentativo; 5) che « ( . . . ) non 
può esserci una riproduzione 
della realtà sulla scena, per­
ché la scena è costruita in 
modo da non poter contene­
re la vita » (p. 83). 

Siffatte indicazioni, che si 
trovano disseminate e' ripe­
tute qua e là per tutto il 
volume, costituiscono i fon­
damenti dell'intero pensiero 
mejercholdiano e non pare 
dubbio che a esse il let­
tore, lo studioso, il teatran­
te debbano far continuo ri­
ferimento qualora vogliano 
aver presenti le ragioni del­
le vicende vissute dal regista 
a partire dal 1930. Tutto 
quanto è più o meno chiara­
mente spiegato negli scritti 
o nelle letture sceniche di 
alcuni dei suoi maggiori spet­
tacoli (assai significativa per 
quanto riguarda l'oso della 
musica la relanone sulla 
messiscena de fi maestro Du­
biti, del 1985) rientra nel 
campo di ciò che chiamiamo 
oggi la concezione dei teatro 
e possiamo tranquWanratt 

assumere come l'elemento di 
risposta o uno degli elemen­
ti di risposta alla domanda 
iniziale sul mejerchold ismo. 

Ed è ancora singolare (o 
non lo è affatto) la coinci­
denza fra ciò che sostiene 
Vsevolod Emilevic e quanto 
viene, predicando, presso a 
poco nello stesso - periodo, 
l'altro grande visionario del 
teatro, Antonin Artaud. Al­
l'epoca dei grandi successi 
moscoviti il pubblico, la cri­
tica, forse lo stesso Mejer­
chold avallarono la leggen­
da dell'operazione formaliz-
zatrice: il respiro ampio del­
la biomeccanica rispetto al 
mortificante •' naturalismo 
stanislavskijano poteva ben 
essere inteso come l'unico 
motivo qualificante di una 
drammaturgia nuova. ; 

Ma sfuggivano i termini ef­
fettivi della concezione me-
jercholdiana, almeno a quel­
li ' che si collocavano nei 
riguardi dello spettacolo po­
co più che nella dimensione 
di pubblico passivo. Quello 
che il regista avrebbe ama­
to ' cancellare dal • suo ' pa­
norama di artista. ;.•>>.-"'£-•-/£ 
- Non sfuggivano questi ter­
mini alla committenza politi­
ca, da-cui le sfortune che 
porteranno al tragico 1939/ 
1940. Chi aveva scritto che 
« ( . . . ) U teatro ha - leggi 
sue proprie, mentre io, agen­
do solamente sul cervello 
degli spettatori, non faccio 
uno spettacolo»; che a chi 
ama la vita « ( . . . ) l'arte lec­
cata dei palcoscenici attua­
li non dirà nulla e se sulle 
scene dei teatri non- troverà 
un'arte simile a quella che 
respira quotidianamente nel­
le strade, non andrà a tea­
tro nemmeno gratis »; che 
« ( . . . ) c'è un netto contra­
sto tra quello che serve al­
lo snob e quello che serve 
all'operaio e tra quello che 
offre il teatro e quello che-
offre la strada » chi, tutto 
sommato, affermava ancora 
il primato dell'immaginario 
sul reale (con tutti i risvol­
ti di carattere psicoanalitico 
che la proposizione contiene) 
non era più tanto in sinto­
nia con quelle che erano ri­
tenute le urgenze di una 
società. "•;•"' " : 

: Una sorte \ 
comune H 

Perciò dicevo ' all'inizio 
che Vsevolod Emilevic -Me­
jerchold e la sua concezio­
ne teatrale servono più og­
gi che ai tempi loro. E* sor­
te comune dell'artista e, bi­
sogna dire, di chi con pen­
siero e azione precede di 
molto la propria epoca. E' 
accaduto ad Artaud di aver 
dovuto attendere un quarto 
di secolo per vedersi alme­
no parzialmente realizzato; 
è intervenuto anche a Me­
jerchold. Senza grave scan­
dalo, s i deve dire, ma con 
una punta di amarezza in 
più, nel caso del regista rus­
so, tenendo conto della so­
cietà civile e della cultura 
che hanno operato il rifiuto. 

A tutti e due questi gran­
di progettatori di teatro e di 
teatri per i tempi nuovi è 
spettata ingiustamente l'eti­
chetta di mistici. E* spetta­
ta per incapacità di una cor­
retta " interpretazione della 
loro ideologìa teatrale. Nien­
te di meglio che rispondere 
con la storiella riportata da 
Mejerchold stesso (un tale 
va a trovare il regista ma 
si rifiuta di parlare con lui 
s e nòn-Hoglie dal muro un 
paio di pantaloni che gli 
suggeriscono l'immagine di 
un impiccato): «Allora io 
mi chiedo: chi è il mistico? 
Quello che ha appeso i pan­
taloni? Secondo me, compa­
gni, il mistico è quello che 
ha scambiato i pantaloni per 
un impiccato». 
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Ernst Corin e Assisa Rata*. 
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I vecchi proprietari, la sopravvivenza di leggi "repressive, una associazione di categoria tut­
tora controllata[ da gruppi reazionari condizionano lel redazioni dei quotidiani e dei pe­
riodici - ir« boom » dei settimanali che puntano sull'erotismo - L'informazione in Catalogna f .À i i i 

MADRID — La stampa cata­
lana costituisce una sorta di 
mondo a * sé nel ' panoramfi 
della Spagna. E questo, non 
perché sia una stampa * lo­
cale », nel 'ls senso •* limitati­
vo della parola. Al contrario, 
quotidiani come « La Vanguar­
dia* godono di meritato pre­
stigio nazionale e intemazio­
nale ed esercitano un'influen­
za reale nella formazione del­
le decisioni politiche a livel­
lo statale. D'altro : canto, • il 
peso che la Catalogna eserci­
ta, sul piano economico e po­
litico, in tutto il resto della 
Spagna, fa di giornali come 
« Mundo Diario », « Diario de 
Barcelona» e « Correo Cala­
la» delle voci tutt'altro che 
trascurabili. Ciò spiega per­
ché gruppi finanziari potenti 
come quelli che fanno capo al 
conte di Godo (« La Vanguar­
dia*) all'Opus Dei (e Mundo 
Diario *), all'ex sindaco fran­
chista e famoso affarista Por-
cioles (t Noticiero Universal *) 
o alla Alianza Popular di Fra­
ga lribarne (« Diario de Bar­
celona ») espongono capitali 
imponènti per, il loro mante­
nimento. \ ^ "- ' 

Tutti i giornali di Barcel­
lona sono, infatti, attualmen­
te passivi, con tirature, ec­
cettuata * La Vanguardia », 
che vanno dalle 20-30 mila co-

• " • ' , - < > ' • 

pie del « vespertino » « Noti­
ciero Universal », alle 70 mila 
di « Mundo Diario ». " 

Anche nella stampa catala­
na « i casi » non mancano. 
Mi hanno segnalato, a mo' 
di esempio, quello del € Dia­
rio de Barcelona », finanzia­
to '• da Alianza Popular, con 
una redazione progressista, 
contro la quale sarebbe però 
in corso un attacco che ha 
già portato ad alcuni licen­
ziamenti, tra i quali quello 
di un comunista. L'agitazione 
della redazione contro i licen­
ziamenti ha costretto il gior­
nale a passare dalle 50 pagi­
ne normali alle attuali 24. 
•- La novità della stampa ca­
talana è . rappresentata dal 
lancio, di un nuovo quotidia­
no in lingua catalana €Avui* 
(<Oggi*); di chiaro indiriz­
zo conservatore e spesso e-
splicitamente anticomunista, 
espressione della destra nazio­
nalista più chiusa. Concepi­
to, come impostazione grafi­
ca, ~ come versione catalana 
di tEl Pois*, <Avui» se ne 
differenzia per la qualità, che 
è scadente, e per il relativo 
catliuo esito editoriale. Dalle 
85 mila copie di due anni fa, 
è sceso attorno alle 20 mila 
attuali. Anche « Avui ». costi­
tuisce un € caso ». 71 suo mag­
giore azionista è Yordi Pujol, 

esponente del PD di Catalo­
gna, e della Banca Catalana, 
e il suo direttore Yordi Ma-
laquer, considerato nettamen­
te più progressista del gior­
nale che dirige. 

Risultato:.- « El Pais > ha 
trovato ti suo pubblico a Bar­
cellona, evidentemente quel­
lo insoddisfatto di «Avui», al 
punto che nel pomeriggio - è 
quasi sempre impossibile tro­
varlo ancora in edicola. Un 
altro quotidiano di Barcello­
na che negli scorsi anni ave­
va conosciuto < una notevole 
affermazione e che attualmen­
te lotta per sopravvivere è 
« Telexpres », le cui possibi­
lità di salvezza sembrano le­
gate all'intervento di gruppi 
finanziari interessati y all'ac­
quisto. ' ; - -•- ' •'.'-. ; •< 
• Tornando •' alla - situazione 
spagnola.in generale, il pa­
norama • della - stampa " pe­
riodica non è meno ricco 
di novità e di contrasti. Ac­
canto a vecchie testate come 
€ Destino * '. di • • • Barcellona, 
€ Triunfo » "e « Cuadernos. pa­
ra el Dialogo * (da qualche 
mese diventato settimanale) 
di Madrid, è comparsa una 
miriade di > nuove testate, il 
cui orientamento prevalente­
mente « sexy », quando non 
esplicitamente pornografico, 
meriterebbe un'indagine e un 

discorso a parte. -^«—. w 
' Certo è, comunque, che le 
edicole ne sono piene, quanto 
e più che da noi. Con un ele­
mento che non va sottovalu­
tato: la combinazione esplici­
ta di politica e sesso. Il ri­
sultato, che è difficile attri­
buire salomonicamente in par­
ti uguali alle due ispirazio­
ni, è che settimanali • come 
« inferuiu », che può essere 
preso a esempio del genere, 
ha raggiunto la tiratura di 
700 mila copie senza resa, a 
quanto afferma lo stesso set­
timanale e viene unanimemen­
te riconosciuto.-

Si deve probabilmente al­
l'ascesa • rapida di un setti­
manale come questo, se al­
tri, come « Cambio 1(5», sono 
passati dalle 400 mila copie 
del 1975 alle attuali 225 mila. 
Ignoro le tirature di « Opi­
nion », = « Posible », ' « Guadia-
na », che anch'esso ha cono­
sciuto tempi migliori • e sta 
riorganizzandosi sotto la ; di­
rezione di un valente profes­
sionista del calibro di J.A. 
Novais, ma dubito che siano 
alte. E. soprattutto, che sia­
no €rentables*. attive. •"•-••' 

Non diversa la situazione 
di Barcellona, dove « Desti­
no* è in franca decadenza. 
anche per la sua chiusura 
duramente anticomunista (non 

Meno lavoro per le donne! in one 

Il numero dai disoccupati in Giappone si aggira inforno al milione. La crisi economica ha colpito soprattutto le donne. 
NELLA FOTO: un ufficio di collocamento di Tokio 

Le opere di Alberto Magnelli al museo della cittadina francese 

§^ vi 

Oltre che per i suoi impor­
tanti laboratori di ceramica 
artìstica, la cittadina di Val-
lauris, sulla Costa - Azzurra 
nell'entroterra tì Antibes, 
deve la sua notorietà al fatto 
di avere ospitato uno degli 
studi di Picasso e di conser­
vare tuttora, del grande ar­
tista spagnolo, un'opera di 
straordinario fascino, i tre 
pannelli de «La Guerra e la 
Pace» collocati lungo le volte 
della - cappella romana del 
Castello cittadino. 

A questi indubbi motivi di 
richiamo, un altro se ne è 
aggiunto a partire dallo scor­
so luglio, da quando, in con­
formità con i precisi inten­
dimenti cttl'artista, la vedova 
di Alberto MagneUi ha lascia­
to al Museo di Vallauris un 
cospicuo gruppo di opere e-
seguite dal pittore fiorentino 
lungo Finterò arco della sua 
carriera artistica, come è in­
fatti attestato dai due quadri 
«estremi» del lascito. «Ne­
ve » del 1910 e « Ouverture n. 
2» del 1969. 

D'altro canto, andrà ricor­
dato che nel 1973 altre quin­
dici opere erano state donate 
alla Galleria d'arte Moderna 
di Palazzo Pitti. Firenze e 
Vallauris, due poli che sono 
quasi il simbolo ai una vi­
cenda espressiva dal momen­
to che se Magnelli appare 
per tanti aspetti un artista di 
cultura francese, ciò non to-, 
glie che l'impaginato di buo­
na parte delle sue opere ri­
senta in modo evidente della 
lettura dei grandi maestri del 
Trecento e del Quattrocento 
italiano. 

Nato a Firenze nel luglio 
del IBM, Alberto MagneUi è 
scomparso a Meudon nel­
l'aprile del H7L Condizionato, 
ai suoi «aordL dalraUora im­
perante eredità post-lrapres-
slonnu, MagneUi è stato m 
quei tempo atea* vicino agli 
lntatlcttaali raccolti a Firenze 
interno • «La Veca» « «lav 
cattai» ami—«flo voi to con» 
tatto, netta primavera dei '14, 
al tompOi dai ano primo sog­
giorno parigino, con aèeuni 
dea* ««ponenti dell'avari-

L'esperienza di un artista fiorentino 
profondamente legato alle vicende 

dell'avanguardia culturale francese 
.- nella prima metà del secolo 

guardia internazionale, Apol-
linaìre, MaUsae, Jacob. Picas­
so, Léger. 

E, fra li '14 e 11 '16. cadono 
le prime opere di taglio deci-. 
zamente non figurativo. Se, 
più avanti, f n U U t . U H 
MagneUi prode parte al ge­
nerate emina dal «mento ai-
roteane*; ma già nei l f » 
(quando si trasferirà deflni-
UvaSKnta a Parigi), — '" 

serie óeUe «Pietre* U pittore 
recupera un'originalità di lin­
guaggio destinate a conser­
varsi nel tempo ed a venire 
corroborata da incontri, pri­
mo fra tutti quello con Katv 
dJnaàr, stunto nei 13 a Pa­
rigi dopo la cMunra dal 

nifestazioni dell'arte astrat­
ta, mentre numerose restano 
le rassegne monografiche sul­
la sua opera, da quella nel 
'54 al Palais des Beaux Arts 
di Bruxelles, a quelle alla 
Kunstnaus di Zurigo e a Pa­
lazzo Strozzi di Firenze (en­
trambe nel 1963), per finire 
con la grande retrospettiva 
di 173 opere presso il Museo 
Nazionale d'Arte Moderna di 
Parigi (1968). 

Questa in sintesi, la vicen­
da espressiva di Magnelli. Ad 
essa un contributo non indif­
ferente viene quindi arrecato 
dalia manifestazione in corso 
a Vallauris. dal momento che 
accanto al lascito vero e 
proprio si è ritenuto necessa­
rio organizzare una rassegna 
più vasta, allargata ai dise­
gni, alle ooaocftes e ai coBa-
gts, in modo da offrire una 
visione non parziale né trop­
po riduttiva del percorso 
compiuto dall'artista. 

E* ben nota l'impressione 
che sui più giovani colleghi 
della «fazione» astratta face­
vano i quadri che MagneUi 
mandava, nei primi anni 
Trenta, alla galleria milanese 
del «Milione». Senza stare ad 
ipotizzare priorità inopportu­
ne e non richieste, non re­
stano comunque dubbi sulla 
centralità anche culturale del 
lavoro di MagneUi, pittore a 
meta strada fra Matlsse e 
Kandinsky (come già è stato 
sottolineato da Argan) per 
quei suo voler «concretare le 
forme geometriche in solida 
sostanza plastico-coloristica». 

Una centralità che emerge 
con evidenza anche nella 
presente circostanza, grazie 
alla fona di quadri come 
«Virginia» (1114). come 
«esplosione Urica n. 5» (1918). 
come «Pietre n. 339» (1183) 
per finire con le due «Ouver­
ture»* realizzate nel IH*, a 
suggello conclusivo di una 

Dopo la guerra mondiale, 
l'artista è presente a gran par-
te delle più significativa ma-

cono» e sorretta da « a t t e n ­
ta 
ne dei 

Vinili BffMMnli 

va dimenticato che a Barcel­
lona e in Catalogna, il PSUC 
è il partito di maggioranza 
relativa, col 20 per cento dei 
voti), e che delle tre pubbli­
cazioni ' in - catalano « Ori/la­
ma » (della Uniò democrati­
ca de Catalunya), «Canigo* 
(di orientamento socialista), 
vendono attorno alle (remila 
copie la prima, alle ventimi­
la la seconda, mentre la più 
prestigiosa, il quindicinale del­
l'Abazia di Montserat € Serra 
d'Or*, si è trasformata defi­
nitivamente in una rivista cul­
turale d'elite. 
> Tra tutti, il più stabile dei 
settimanali sembra il madri­
leno « Triunfo *, con le sue 
100 mila copie diffuse, che 
premiano una coerenza e un 
livello anch'essi stabili e con­
solidati. Alle difficoltà che 
abbiamo cercato di mettere 
in evidenza e che sono prin­
cipalmente di ordine finanzia­
rio, sono da aggiungere quel­
le di ordine politico. Senza 
voler drammatizzare né sot­
tovalutare il ' nuovo che '• nel 
senso della democrazia si è 
andato affermando in Spagna 
nel corso degli ultimi mesi, 
non può sorprendere nessuno 
il fatto che le leggi repressi­
ve, ancora in vigore, venga­
no utilizzate sia • da singole 
persone, che da settori della 
società e dello ] Stato — la 
magistratura, le forze arma­
te -*• per cercare di far ta­
cere critiche anche modera­
te' e, comunque, fondate e 
perfettamente lecite nei pae­
si nei quali è bandito il reato 
d'opinione. ••:''••'• 
' L'elenco dei giornali e dei 
giornalisti sotto processo, pur 
non essendo lunghissimo, al­
linea nomi ' di persone e di 
testate significativi: • Novais ' 
e la rivista «Guadiana*, Lo­
renzo Contreras, « Diario 16 », 
Cuidado, « Primera Plana »... 
Otto redattori 'di € Opinion » 
sono stati licenziati per non 
arere accettato che, secondo 
la vigente legge sulla stam­
pa, la proprietà fissasse uni-

* lateralmente l'indirizzo della 
testata. - Il compagno Claret. 
a sua volta, è stato licenzia­
to da « Cambio 16 », con mo­
tivazioni ideologiche, e così 
pure alcuni redattori di € Se­
mana ». D'altro canto, alcune 
pubblicazioni sono già scom­
parse, anche se il loro caso 
non ha spesso trasceso i con­
fini della provincia o della re­
gione. Si tratta tuttavia di 
giornali non insignificanti co­
me € Garaia ». « Arreu », in 
Catalogna. - * Berriak » • nel 
Paese Basco . e « Mundo So­
cial». • • ' " . 
^ Giustificato è pertanto l'al­
larme dei giornalisti e dell'o­
pinione pubblica, circa l'esi­
stenza di una tendenza, quan­
do non di un vero e proprio 
piano, che tenderebbe a im­
pedire o a ritardare lo svi­
luppo di una stampa autenti­
camente democratica, profes­
sionalmente corretta e i cui 
professionisti non si trovino 
alla mercé di arbitrarie deci­
sioni padronali.. * '.. •. 
' '• Una difesa sindacale anco­
ra-è' resa impossibile dalla 
mancanza di un sindacato, e 
d'altronde l'associazione del­
la stampa di Madrid, control­
lata da forze reazionarie, si 
è rivelata • incapace di tute­
lare gli interessi non solo dei 
suoi membri ma della pro­
fessione stessa. Come si ve­
de, e senza la pretesa di esau­
rire il tema, i problemi che 
la stampa spagnola deve af­
frontare sono in parte simili 
a quelli della stampa di altri 
paesi europei, in parìe pro­
pri di una situazione che ha 
caratteristiche originali. , 

•«» Un ulteriore - * viaggio » t* 
questo continente di testate, 
di rotative e di professionisti 
della informazione, potrebbe 
completare il panorama, so­
prattutto quando, col raffor­
zamento della democrazia nel 
paese, saranno stati rimossi i 
gli ostacoli al pieno esercizio ' 
delle libertà tutte, oggi im- '. 
pedite dal persistere di una -
legislazione che sarebbe pò- ' 
co definire illiberale. .. \i 

Ignazio Delogu 

Una lettera cri 
Gianni loti 

e Mario Lunetta 

La poesia, H 
gli anagrammi. 

il pluralismo 
Caro direttore, ':' :)''-m''<•*•'&'*'• • 
- concluso inconclusivamente ' 
(com'è giusto) il primo 
round •. del dibattito - sulla 
poesia, nessuna Intenzione da 
parte nostra di anticipare il 
secondo. Ma consentici una 
altrettanto breve contropre­
cisazione alla «breve precisa­
zione» che Giorgio Manacor­
da ha fatto sotto forma di 
lettera il 12 agosto. Non si ' 
tratta di letteratura,- visto 
che per Manacorda la lette­
ratura non fa per noi, ma 
più semplicemente di civiltà. . 
" Secondo Manacorda Me a-
nlmo belle sono irritabili: 1 : 

lettori • si • saranno ' quindi 
convinti, dal tono della sua 
lettera, che Giorgio Mana­
corda è un'anima bellissima. 
Bellissima, incompresa e, 
ahimè, sprezzante. Infatti, lui 
non discute di letteratura 
con «gente che scambia l'a- • 
nagramma e il calembour 
per sperimentazione». Sicu­
ramente dalle sue amicizie,, 
se solo avessero la beat-issi-;.. 
ma sòrte - di essere ancora 
vivi, • escluderebbe gentaglia . 
del genere di Rabelais, di .-
Lewis Carroll, di Joyce, di 
Pound. di Savinio: giocherei-, 
Ioni, come ognun sa, che si 
spremevano le frivole menin­
gi anche sugli anagrammi. 
sui calembours, - sui llme-
ricks. sulle freddure... •'•••<,:• •• 
' Manacorda può anche far 
finta di non aver capito che 
nel nostro intervento si chie­
deva un'informazione più e-
satta rispetto 'al fenomeno! 
delle serate di poesia, meno > 
parziale e di gruppo, magari 
fino agli estremi dell'aperta 
contraddizione. Questo a pa­
rere di chiunque non sia 
Giorgio Manacorda significa 
pluralismo: H cioè confronto 
senza esclusione di eventuali 
scontri. Può anche accusarci, 
groUascamente, di coltivare 
nostalgie per una «linea» uf­
ficiale • del Partito su certi 
problemi e questioni: - affari 
suoi. Se vuol giocare con la 
propria coda di paglia, pa­
dronissimo: nessuno, tanto­
meno : noi. pensa d'Impedir­
glielo. Piuttosto, è profonda­
mente pluralistico, democra­
tico e rivoluzionario Impedire 
che sull'Unità a precise ar- • 
gomentazioni teoriche svolte 
da alcuni compagni, altri 
compagni possano rispondere 
con insulti e insinuazioni as­
surde, come Manacorda fa 
definendoci «personaggi di­
scutibili». Delle due l'una: o 
Sua Grazia Giorgio Manacor­
da non conosce il significato 
dell'aggettivo - «discutibile». 
oppure nell'eccitazione del 
suo fervore beat-ifico ha • 
scambiato il nostro interven­
to con certe famigerate esl- • 
bizioni serali del Beat 72. E* 
bene che in entrambi i casi 
si chiarisca le idee. Grazie , 
dell'ospitalità e fraterni sala­
ti. - - . . = . - . . -

\ :. ': 'Gianni Tot! ' 
- r '- - Mario. Lunetta 

Da settembre in libreria 
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